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Un rivoluzionario fuori dagli schemi

Geniale, generoso, visionario, estroverso, affa-
bile, riflessivo… Sono tantissimi gli aggettivi che
potrebbero sposarsi con il nome di Giorgio Ascarelli,
l’industriale tessile che, nell’agosto 1926, fonda la
prima vera squadra nata all’ombra del Vesuvio,
lasciando in eredità alle migliaia di tifosi, che l’hanno
osannato da vivo (e anche da morto), uno stadio da
ventimila posti: la prima e unica arena sportiva che
il club azzurro ha posseduto nella sua quasi secolare
storia. 

Ma la breve e intensa avventura umana e spor-
tiva del primo presidente e fondatore dell’Associazione
Calcio Napoli è anche quella di una famiglia di impren-
ditori, che con la loro genialità e il loro innato senso
di giustizia sociale hanno contribuito a edificare una
nuova e per molti versi inedita immagine di Napoli.
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Una città moderna, efficiente ma anche solidale, che
nell’umanesimo socialista, identificabile nel pensiero
del filosofo francese Henri de Saint-Simon (il pro-
gresso scientifico che diventa funzionale ai processi
di inclusione sociale), e nel Quarto Stato di Pellizza
da Volpedo, trova la sua migliore sintesi. In questa
prospettiva, vanno anche lette le (rivoluzionarie) inno-
vazioni introdotte dagli Ascarelli e dai Del Monte, nel
mondo del lavoro a inizio ’900. Innovazioni che, sotto
molteplici aspetti, andranno ad anticipare quel con-
cetto di welfare aziendale (o di felicità collettiva) che,
quasi mezzo secolo più tardi, Adriano Olivetti sinte-
tizzerà nella celebre locuzione «La fabbrica per l’uo-
mo, e non l’uomo per la fabbrica».

Sì, anche questo è stato il sovversivo Giorgio
Ascarelli che, proprio per le sue idee, a vent’anni è
stato iscritto nel registro dei vigilati politici della
Questura di Napoli. Un attributo – sovversivo – che,
in fondo, ben gli si addice se riferito a una persona
che, mettendoci la faccia (e soprattutto i soldi), è riu-
scita a rivoluzionare un certo modo di essere e di
pensare della società in cui viveva. Una città ostaggio
di una ristretta élite (politica e criminale), che forte
anche dei milioni del Risanamento, aveva finito con
l’accelerare i processi di esclusione sociale. Ingiu-
stizie, a cui il figlio di don Pacifico e della compagna
di corso di Arturo Toscanini cerca di dare una risposta
e anche una soluzione. Elementi riscontrabili in quei
nove righi che verga il 5 luglio 1921 – quasi presa-
gendo la sua prematura morte –, in cui raccomanda



la sua diletta compagna di elargire «molto» della sua
ricchezza «in beneficenza». Cosa che fa anche in vita,
finanziando, tra le tante iniziative, la costruzione di
un padiglione dell’asilo-scuola di Marechiaro desti-
nato a dare un tetto e una professione ai piccoli scu-
gnizzi dell’infanzia irredenta di Napoli, amorevol-
mente seguiti dal luminare della Medicina sociale
Giuseppe Tropeano. Lo fa, su tutt’altro versante,
donando una sede stabile ai soci del Circolo del Remo
e della Vela Italia; e, ancora, regalando ai tifosi del
Ciuccio una squadra e uno stadio, che senza remore
sarà poi (s)venduto e demolito, da chi aveva – quanto
meno – il dovere morale di salvaguardare la storia
e la memoria di un uomo dal «cuore d’oro, genero-
sissimo». Che, come puntualizza Arturo Collana,
«pagava lautamente il suo tributo alle opere benefi-
che, silenziosamente, senza strombazzature, non per
la vanagloria di cercarsi una fama, ma per il solo
intimo piacere di fare del bene». 

Ricordarlo a poco più di 150 dalla sua venuta
al mondo e a un secolo di distanza dalla fondazione
della squadra che porta a casa l’ennesima stagione
di trionfi, non può essere solo il tributo di un non più
giovane giornalista, bensì di una città, a dir poco,
distratta e immemore. Sicuramente irriconoscente
nei confronti di un uomo che ha dimostrato, più con
i fatti che non con le parole, come sia possibile creare
un modello di società più efficiente e, al tempo stesso,
attenta ai bisogni di chi ci vive.
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